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Carissima sorel la,

i1 mistero della morte e della risurrezione di
cristo che Ia chiesa ci fa vivere nella liturgia, non può restare
un fatto storico da ricordare er p€r tradursi in evento salvifico,
ha bisogno di entrare profondamente nerra vita personale de1 di-
scepolo di Cristo.

Quante volte abbiamo vissuto questo mistero nella esperienza
personale del peccato e della misericordia; una storia che il san-
gue di cristo intesse nella trama deIla nostra debolezza; storia
di miseria e di Grandezza, di tenebr:a e di Luce.

La storia salvifica personale ha sempre una risonanza corlet-
tiva perché siamo'!opolo". Tutti desideriamo che la luce de11a ri-
surrezione, che Cristo riflette per mezzo di noi e nonostante noi,
arrivi a diradare completamente le tenebre che i nostri peccati
hanno steso sui passi dei nostri fratelli.

Ogni volta che un dolore o una gioia investe i nostri fratel-
1i, vi possiamo scoprir.e una parte di responsabilità, una parteci-
pazione nostra, anche se a dist.anza.

11 lunedì sera della Settimana Santa, una telefonata dal Bra-
sile annuncia che è in atto 1'esodo da Alto Alegrez 24 ore di tem-
po. La poca gente che era ancora rimasta abbandona rapidamente la
casetta di fango che verrà subito spianata da pesanti bulldozer.
Dove sposteranno le loro stanche membra per strappare alla terra
un po'di alimento ? Le suore hanno già la casa pronta in Barra do
Corda, ma i poveri sperimentano fino in fondo 1a provvisorietà,
I tabbandono, i l venerdi santo.

0 Signone, [a clne t'alba de.lt« Ri,sutnezione i]-LuminL i.[. vo,(--
tct de-.r- tuoi povettt , d.t tant.t fJoven/, cl,te ettnctLcon(t 6().L0 l'erspe_n Len-
za dQ,t venerLd.ì 4untr,; \-end)c.r. banalb.tlt, tctgl,< da noi .(.'egoLtmo e
{« 'pauna de.tl.a fJ(,\,Q\tà u dp(la rr.{1rr'1,1 \t,h<età. Abbtamc, bi,tttgna d,r

a rLQdaha nz{ La Rt lunn ? z.(. (}w .



La- RUutnQ-zione tterstenà. una panot-q, 6enza, cantznuto ae.

non a"cce.tti-amo d,L ,speninentnnz La man*e, .(a poventà, La dobo'
.Lezza; de noi poadi-ono $a,,r- nottno il gtuLdo dai poveni.
Signote ,sa.Lva.ci dalte notttLe ticunezze, da.{le nott}te potenzo,
dal"ta" noat)n ttabili,tà,; donaci un euo,Le nuova, .i.{- cuone dei
povwL che futtto a,spe.ttano da te, monto pelL amarLQ. e n Ltonto
purchle aaL v,i,ta.

Sorella carissima, prendiamo sul serio i1 cristianesimo,
i1 mondo ei interpella; non possiamo rimanere sale insipido.

Ti eugurs u$& r§.§urr*xi*ne c&rica d§" vira
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